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IL SOLE 24 ORE
Giustizia. Pubblicato in Gazzetta il decreto legge n. 168/2016 - Nuove assunzioni e tirocini formativi brevi

Via libera al processo Tar digitale

Scatta la proroga di un anno per i magistrati apicali delle alte giurisdizioni

In attesa del percorso di conversione in legge nei 60 giorni - e salva comunque la possibilità di un intervento della Consulta preannunciato ieri da Aldo Morgigni, consigliere togato del Csm - i vertici di Cassazione, Consiglio di Stato, Avvocatura dello Stato e Corte dei conti iniziano il periodo di proroga annuale. Con la pubblicazione del decreto legge 168 del 31 agosto, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n°203 di ieri - e in vigore già da ieri stesso - c’è anche il via libera ai nuovi tirocini - abbreviati a 12 mesi e allargati anche agli uffici giudicanti e requirenti della Cassazione - e soprattutto, in una logica di rafforzamento della magistratura di base, al reclutamento veloce dei vincitori degli ultimi concorsi (2014 e 2015) con un aumento del 10% dei posti disponibili, dietro richiesta diretta del ministro al Csm. Stop inoltre alla migrazione di personale dalla Giustizia ad altre amministrazioni - con la sola eccezione per la chiamata proveniente da organi costituzionali - e infine al prolungamento del periodo minimo in nuova sede, sempre per i magistrati, a quattro anni dai tre attuali. Quattro anni diventa anche il termine minimo per ricoprire incarichi direttivi (per esempio, capo della Procura o presidente di Tribunale), step che bloccherà le ambizioni degli ultrasessantacinquenni (per la Cassazione invece il limite resta di tre anni).
Con il provvedimento urgente sulla giustizia parte anche l’operazione di digitalizzazione del processo amministrativo, dopo tre proroghe consecutive, l’ultima giusto di un mese fa. Il giudizio davanti al Tar e al Consiglio di Stato a partire dal 1° gennaio 2017 si allinea a quello civile - già a regime telematico pieno da più di un anno - diventando in sostanza un processo via Pec. Inoltre, l’esperienza dell’ufficio per il processo debutta anche in questo ambito (tempi tecnici di sei mesi per le disposizioni attuative) e sblocco contestuale delle assunzioni di 53 figure “tecnologiche”, di cui tre dirigenziali. 
A margine dei “rinforzi”, o presunti tali, urgenti - tra proroga pensionamenti e tirocini formativi, il governo si sta muovendo anche per stampellare la parte più fragile del sistema giustizia, vale a dire il personale amministrativo, dove da 19 anni il turn over è bloccato, e con effetti sempre più drammatici. Ne ha parlato ieri mattina il sottosegretario Cosimo Ferri ospite di Radio 24. Ferri ha spiegato le difficoltà di ricorrere alla mobilità volontaria, collegata alla soppressione delle province, a cui hanno risposto solo 580 dipendenti sui 3mila posti disponibili. Pertanto il ministero ha attivato lo scorrimento di alcune graduatorie di idonei assumendo 43 persone destinabili al ministero dell’Interno e 62 dalla graduatoria dell’Istituto commercio estero. Inoltre è stata attivata la mobilità obbligatoria, che ha permesso di assumere altre 359 unità che iniziano oggi a lavorare. Nel decreto 117, che ad agosto prorogò l’avvio del processo amministrativo digitale. sono state trovate risorse per assumere 1.000 altre unità. A.Gal.
Il decreto

01 in vigore da subito
Il decreto “salva toghe apicali” è entrato in vigore ieri, giorno della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale
02 Processo tar
Confermata dal prossimo 1° gennaio la digitalizzazione del processo amministrativo. Assunti per lo scopo 53 esperti informatici, di cui 3 con ruolo dirigenziale
03 cancellerie
Il ministero intanto si sta muovendo per procedere all’assunzione di 3.000 amministrativi. Sbloccate la mobilità obbligatoria dalle altre amministrazioni e le liste dio scorrimento di Interno e Ice
ITALIA OGGI
PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO/ Le norme del dl giustizia, ieri in G.U.

Pronta la task force per il Pat

Uffici rimpolpalti. Atti al fotofinish. Autentica dai legali

Task force per il processo amministrativo telematico. Il decreto legge per l'efficienza giudiziaria, approvato dal consiglio dei ministri del 30 agosto 2016 e pubblicato sulla G.U. n. 203 di ieri (dl 168/2016), rimpolpa gli organici della giustizia amministrativa con specialisti informatici e istituisce, nelle sedi giudiziarie, l'ufficio del processo a supporto dei magistrati. Il provvedimento d'urgenza si occupa anche di altre materie. Rinvia al 31/12/2017 il pensionamento dei vertici delle magistrature superiori, infoltisce i ranghi dei collegi della cassazione, consente di prendere stagisti anche presso la suprema corte, riduce il tirocinio (a 12 mesi) dei magistrati di nuova nomina, fissa in 4 anni il periodo minimo di permanenza del magistrato in una sede giudiziaria, vieta l'assegnazione del personale dell'amministrazione della giustizia ad altre amministrazioni, aumenta (di un decimo) il numero dei posti messi a concorso disponibili nell'organico della magistratura. Lo schema di decreto legge prevedeva, nel testo in entrata in consiglio dei ministri, anche altre disposizioni, di carattere processuale (nuovo rito per le liti di competenza del giudice unico di tribunale, testimonianza scritta nel processo civile, estensione delle camere di consiglio per i giudizi di cassazione, semplificazione dei procedimenti speciali): misure queste non presenti nel testo in uscita e destinate a confluire in separati provvedimenti.
CASSAZIONE

I magistrati addetti all'ufficio del Massimario e del Ruolo, che sono magistrati con funzioni di merito, potranno essere impiegati eccezionalmente per comporre i collegi giudicanti della Corte di cassazione: più magistrati per un più rapido smaltimento dell'arretrato.

MAGISTRATURA

Si prevede di coprire i vuoti di organico della magistratura ordinaria, aumentando sino ad un decimo il numero dei posti disponibili tra quelli messi a concorso nel biennio 2014-2015. Si accorcia a 12 mesi il tirocinio degli uditori giudiziari (vincitori del concorso in magistratura).

PAT

Il processo amministrativo telematico (Pat) partirà l'1/1/2017. Il decreto legge armonizza gli strumenti del Pat con il codice dell'amministrazione digitale: istituisce il domicilio digitale, estende agli avvocati difensori il potere di attestazione dell'efficacia probatoria delle copia per immagine di documenti cartacei. Il decreto, nel caso di procedimenti in cui il cittadino può difendersi da sé, consente l'utilizzo delle modalità upload di deposito degli atti anche per i soggetti non dotati di posta elettronica certificata. Per garantire che tutto funzioni, il provvedimento in esame stabilisce l'assunzione di 53 dipendenti a tempo indeterminato con competenze specialistiche (tre dirigenti tecnici, trenta funzionari informatici, venti assistenti informatici). Inoltre a supporto dei magistrati amministrativi viene istituito l'ufficio del processo. Quanto al potere di autentica degli avvocati, il decreto prevede che il difensore, se deposita con modalità telematiche la copia informatica, anche per immagine, di un atto processuale di parte, di un provvedimento del giudice o di un documento formato su supporto analogico e detenuto in originale o in copia conforme, deve attestare la conformità della copia all'originale. Decisiva è la norma sulla tempestività dei depositi: è assicurata la possibilità di depositare con modalità telematica gli atti in scadenza fino alle ore 24 dell'ultimo giorno consentito. Il deposito è tempestivo se entro le ore 24 del giorno di scadenza è generata la ricevuta di avvenuta accettazione, se, però, il deposito risulti, anche successivamente, andato a buon fine. Attenzione, però, agli effetti dei termini a difesa e della fissazione delle udienze camerali e pubbliche il deposito degli atti e dei documenti in scadenza effettuato oltre le ore 12:00 dell'ultimo giorno consentito si considera effettuato il giorno successivo.

COPIE DI CORTESIA

Dal 1° gennaio 2017 e sino al 1° gennaio 2018 per i giudizi introdotti con i ricorsi depositati, in primo o in secondo grado, con modalità telematiche dovrà essere depositata almeno una copia cartacea del ricorso e degli scritti difensivi, con l'attestazione di conformità al relativo deposito telematico. 

PENSIONAMENTO MAGISTRATI

Proroga fino al 31 dicembre 2017del termine di pensionamento per gli uffici di vertice di Cassazione, Consiglio di stato, Corte dei conti e Avvocatura dello stato. Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI

Sulla nomina dei difensori garanzie avanti tutta
Sulla nomina del difensore penale, la Ue si adegua all'Italia. Formalmente è il contrario e cioè il è legislatore italiano che attua la direttiva 2013/48; ma i principi della norma europea sono quasi tutti già presenti nel codice di procedura italiano, tanto che il decreto legislativo di recepimento della citata direttiva si riduce a una manciata di articoli. Non c'era bisogno di altro, visto l'impianto codicistico italiano già rispettoso delle norme scritte anche nel provvedimento europeo. Nella sostanza l'Europa si è ispirata all'Italia.
Il governo, in ogni caso, ha definitivamente approvato, durante il consiglio dei ministri del 30 agosto 2016, l decreto legislativo sul diritto di avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d'arresto europeo 

Partendo dal presupposto che l'ordinamento processuale italiano offre già un livello di garanzie in materia di assistenza, di partecipazione e di garanzie contro l'autoincriminazione, il decreto legislativo si misura solo con alcuni specifici istituti.

Nel dettaglio, innanzi tutto si estendono all'individuazione di persona le garanzie già previste in caso di interrogatorio, ispezione o confronto: l'atto diventa un atto garantito e, quindi, deve essere presente un difensore, previamente avvisato. L'individuazione è un atto investigativo atipico, che può consistere, per esempio, nel sottoporre una serie di fotografie alla persona informata sui fatti. Altra modifica riguarda la nomina difensore europeo. L'autorità giudiziaria dello stato europeo di emissione del mandato d'arresto europeo, senza indebito ritardo, dopo essere stata informata che una persona ricercata desidera nominare un difensore nello stato di emissione, deve fornire informazioni alla persona ricercata per agevolarla nella nomina di un difensore. Per esempio deve fornire l'elenco aggiornato dei difensori oppure il nome di un difensore di turno nello stato di emissione in grado di fornire informazioni e consulenza in casi connessi al mandato d'arresto europeo. 

Il decreto legislativo garantisce, poi, al soggetto colpito da mandato di arresto europeo il diritto di ricevere l'avviso della facoltà di nominare un difensore anche nello stato membro di emissione. 

L'omissione della informazione sul diritto di nominare un difensore europeo comporta una violazione dei diritti della difesa, integrando una nullità di ordine generale, sotto il profilo della mancata assistenza e rappresentanza dell'imputato.   Antonio Ciccia Messina  

IL CORRIERE DELLA SERA

L`ira dei magistrati sulla proroga delle pensioni 
L`Anm attacca per la disparità di trattamento: incostituzionale. La minaccia di sciopero 



ROMA.  Per l`Associazione magistrati è «una scelta incostituzionale 
e discriminatoria, che per la prima volta nella storia repubblicana crea una distinzione tra magistrati di serie A e di serie B»; un giudizio che più 
duro non poteva essere, sottoscritto dalla Giunta esecutiva che rappresenta tutte le correnti. Poi la sinistra di Area ha aggiunto il proprio «sconcerto» 
per il fatto che il governo abbia «del tutto ignorato» le opinioni contrarie dei giudici, e la destra di Magistratura indipendente ha chiesto un incontro 
con il presidente della Repubblica. Autonomia e indipendenza, il gruppo di Piercamillo Davigo che guida l`Anm, ipotizza addirittura lo sciopero. E siamo solo all`inizio del nuovo conflitto tra potere esecutivo e potere giudiziario, perché a breve il decreto legge con cui il Consiglio dei ministri ha concesso un altro anno di lavoro ai vertici della Corte di cassazione destinati al pensionamento a fine 2016 approderà al Consiglio superiore della magistratura. 
Dove si respira un certo imbarazzo, visto che due dei circa venti giudici beneficiari della proroga - il primo presidente della Cassazione Giovanni 
Canzio e il procuratore generale Pasquale Ciccolo - sono membri di diritto dell`organo di autogoverno. È prevedibile che nelle riunioni riservate già cominciate e nella discussione generale da cui scaturirà un parere formale, 
i rappresentanti togati sosterranno le posizioni critiche delle correnti da cui provengono. 
Ma difficilmente potranno arrivare ad affermazioni così nette. Per esempio sulla presunta illegittimità incostituzionale del provvedimento. Se il Capo dello Stato lo firmerà, come tutto lascia pensare, vorrà dire che non avrà rilevato un evidente contrasto con la Costituzione; improbabile che il Csm sconfessi la valutazione del suo stesso presidente. 

Qualcuno potrebbe provare a forzare la mano, ma a quel punto la questione diventerebbe ancor più dirompente. 

Tuttavia è pressoché certo che da Palazzo dei Marescialli, sede del Consiglio, giunga un giudizio critico sul decreto. Con suggerimenti di modifiche 
che potrebbero essere accolti dal Parlamento durante la conversione in legge; come un`eventuale estensione della proroga ai capi e vicecapi degli altri uffici, o a tutti i magistrati settantunenni. Erano le ipotesi alternative che a palazzo 
Chigi sono state scartate, anche contro l`opinione del ministro della Giustizia Orlando. Per il premier sarebbe stata l`ammissione dell`errore compiuto 
due anni fa, quando fece la riforma senza scaglionamenti o altre soluzioni che pure vennero sollecitate per evitare la scopertura improvvisa di molti posti direttivi e semidirettivi. 

Soprattutto in Cassazione. Ma la voglia di imporre il ricambio generazionale anche tra i giudici, fissando il tetto massimo a 70 anni d`età senza più la possibilità di restare in servizio fino a 72 si rivelò più forte di qualsiasi razionalizzazione di una riforma che avrebbe inciso profondamente 
sulla funzionamento delle strutture, e imposto al Csm un tour de force di nomine che ancora continua. Dopodiché lo scorso anno fu concessa la prima deroga di un anno, e ora eccoci alla seconda marcia indietro, sebbene 
parziale proprio perché limitata agli «incarichi apicali» della corte suprema. Giustificata perché il 31 dicembre sarebbero andati via non solo i 
capi ma anche i vice e quasi i due terzi dei presidenti di sezione sia nel settore penale che civile. Il decreto fa esplicito riferimento alle «molteplici iniziative di riforma» sul piano organizzativo avviate dal presidente Canzio e altri magistrati arrivati al limite dell`età lavorativa, ma è la disparità di 
trattamento con gli altri colleghi nella stessa situazione che non va giù alla stragrande maggioranza delle toghe. Oltre alla disinvoltura con cui il  governo mostra di influire sulla dirigenza degli uffici giudiziari. Giovanni Bianconi 

LA REPUBBLICA
Pensioni, l`Anm parla di sciopero. Ma per il Colle il decreto è ok 

ROMA. Minacciano lo sciopero. Gridano all`incostituzionalità. Bocciano il decreto Renzi che concede 12 mesi in più di permanenza in servizio a un pugno di toghe, vertici della Cassazione (18-20 ), Corte dei Conti ( 5 o 6), Consiglio di Stato (nessuno), Avvocatura ( un paio). L`Anm e le correnti della magistratura ordinaria chiedono «un immediato passo indietro». Ma la prima delusione è dietro l`angolo. Dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella, cui spetta il primo vaglio su un`eventuale manifesta incostituzionalità del testo e sull`assenza dei presupposti di necessità e urgenza per il decreto, non arriverà alcuno stop. Tutt`altro. Mattarella, che presiede anche il Csm, condivide un testo che riguarda un numero assai esiguo di magistrati e ne approva motivazioni ed obiettivi. La battaglia adesso si sposta tra Parlamento e Csm. L`Anm di Pier Camillo Davígo, l`ex pm di Mani pulite ora al vertice del sindacato dei giudici, picchia 
duro. Decreto «inaccettabile», che dimostra «scarsa lungimiranza nella politica giudiziaria», viziato «da profili di illegittimità costituzionale». Un «grave vulnus» alla Carta perché «per la prima volta nella storia repubblicana l`Esecutivo distingue tra magistrati di serie A e di serie B». I primi, i soli capi della Cassazione, potranno restare in servizio fino al dicembre 2017, tutti gli altri colleghi invece dovranno andarsene. «Due pesi e due misure» da bocciare. La nota dell`Anm, che raccoglie tutte le correnti delle toghe, apre la giornata. Davigo non parla. Ma la sua corrente, Autonomia e indipendenza, picchia più duro delle altre. Propone lo sciopero, un incontro con il Guardasigilli Andrea Orlando, uno screening immediato dei vizi di incostituzionalità del decreto. Il consigliere davighiano del Csm Aldo Morgigni chiede al vice presidente Giovanni Legnini un plenum straordinario e l`immediata apertura di una pratica. Ovviamente il Csm darà il suo parere sul decreto ed è  scontata la bocciatura se le correnti dei togati - la sinistra di Area, la destra di Magistratura indipendente, Unicost - sono sul piede di guerra. «Stato d`agitazione» e incontro con Orlando anche per Area, plenum e incontro con Mattarella per Mi. Da tutti una voce concorde: con questo decreto Renzi finisce per arrogarsi il diritto di nominare pure i vertici della Cassazione e quindi quelli del Csm, visto che il presidente Canzio e il pg Ciccolo sono membri di diritto del Csm. LIANA MILELLA
IL MESSAGGERO

Pensioni delle toghe, Anm e opposizione contro il governo 


LA POLEMICA 

ROMA Come previsto lo scontro è aperto. Da una parte i magistrati, che chiedono un incontro urgente al ministro Andrea Orlando, dall`altro il governo. E se via Arenula, che non voleva il provvedimento varato da Palazzo Chigi, tace, dopo 24 ore di silenzio è una nota dell`Associazione nazionale 
magistrati a bocciare in toto il decreto del governo che allunga a 72 anni la carriera solo per toghe ai vertici di Cassazione, Corte dei conti e Consiglio di Stato. «Incostituzionalità», «abuso della decretazione d`urgenza», timore 
che il governo voglia «scegliere i vertici di Cassazione e Csm». Non è escluso che la stessa Anm possa costituirsi nei primi ricorsi pilota, che non tarderanno ad arrivare. Lo scontro è aperto, con minaccia di sciopero da parte delle toghe. 

LE REAZIONI 

La posizione dell`Anm, guidata da Piercamillo Davigo, non ha bisogno di interpretazioni: la proroga «è viziata da profili di illegittimità costituzionale» perché «produce chiare situazioni di disparità di trattamento». Quindi, serve 
«un immediato ripensamento nell`interesse dell`intera magistratura, disorientata e quantomeno sdegnata da questa politica dei "due pesi e due misure", e di tutti i cittadini, i quali con difficoltà comprenderanno le ragioni di questa scelta». Poco prima dell`Associazione nazionale magistrati, 
era stata Area, il "cartello" delle correnti di sinistra delle toghe, a definirsi «sconcertata» di fronte a un intervento di «dubbia costituzionalità» e a chiedere un incontro urgente col ministro della Giustizia Andrea Orlando. 
In Cassazione, i beneficiari del provvedimento saranno una ventina, il primo presidente, Giovanni Canzio, e il Pg, Pasquale Ciccolo, che di diritto fanno parte del Csm. Ed è per questo che Autonomia&Indipendenza, sigla che fa 
capo al presidente dell`Anm Davigo, afferma che con questo decreto 
«non ancora promulgato dal Capo dello Stato, il governo Renzi si è di fatto attribuito la scelta dei vertici della Suprema Corte e di due componenti di diritto del Csm, con una grave compromissione dell`autonomia e indipendenza della magistratura». Senza modifiche, A&I è pronta a chiedere all`Anm di proclamare un giorno di sciopero. 

Parallelamente, da Aldo Morgigni, togato del Csm e membro di A&I, arriva la richiesta di convocare una riunione straordinaria del plenum odi inserire questo tema all`ordine del giorno aprendo una pratica ad hoc della quale 
egli stesso chiede di essere relatore o corelatore. Il prossimo plenum 
è già in calendario, come da programma, il 7 settembre e quella 
potrebbe essere la prima occasione per una riflessione. 
Il tempi della pensione «sono ulteriormente differiti al 31 dicembre 
2017 per i magistrati che ricoprano funzioni apicali, direttive superiori o direttive presso la Corte di Cassazione, della Procura Generale, la Corte dei Conti e il Consiglio di Stato che non abbiano compiuto il settantaduesimo 
anno di età alla data del 31 dicembre 2016 e che debbano essere collocati 
a riposo nel periodo compreso fra la medesima data del 31 dicembre 2016 ed il 30 dicembre 2017». Un provvedimento che scadrà tra un anno, esattamente come quello varato nel 2015 per ovviare alla riforma del governo 
Renzi del 2014, quando si era deciso di portare da 75 a 70 anni l`età della pensione per i magistrati. Valentina Errante
IL GIORNALE


Pensioni toghe vip: ira contro il governo 

I magistrati si ribellano ai privilegi per pochi. Il procuratore Antimafia: «Incostituzionale» 


Roma. La base della magistratura è in rivolta contro la proroga «ristretta» dell'età pensionabile, approvata martedì dal governo.

Ma protesta anche il procuratore nazionale Antimafia e Antiterrorismo Franco Roberti, escluso dal decreto legge: «La proroga - dice al Giornale - serve solo a mantenere ai loro posti in Cassazione il Primo presidente Giovanni Canzio e il Procuratore generale Pasquale Ciccolo, evidentemente ritenuti indispensabili, ed è stata allargata a qualcun altro. Ma mi sembra incostituzionale e auspico che il Parlamento la modifichi in sede di conversione in legge, tornando al regime dei 70 anni più 2 a domanda, chiesto dall'Anm. Fu un'idea sbagliata del governo Renzi quella di non prevedere una gradualità per abbassare da 75 a 70 anni l'età pensionabile. Era necessaria, anche per il Guardasigilli Orlando, per evitare l'improvvisa decapitazione dei vertici della magistratura».

Per la prima volta viene varato un decreto legge che non riguarda tutte le toghe, ma ne «salva» solo una quarantina. Alti magistrati di Cassazione, Consiglio di Stato, Corte dei conti e Avvocatura dello Stato sotto i 72 anni, che sarebbero andati in pensione il prossimo dicembre. Tutti gli altri, via.

Roberti, che compie 70 anni a novembre 2017 guadagna solo un mese e deve fermarsi al primo quadriennio alla Dna, mentre avrebbe potuto farne un altro. Dovranno lasciare i loro posti circa 150 magistrati ai vertici, dal capo della Procura di Napoli Colangelo, fino al presidente della Corte d'Appello di Venezia Mazzeo. «Sono esclusi uffici delicatissimi ed esposti in prima linea - sottolinea il giudice napoletano Antonio Lepre di Magistratura indipendente - quelli che amministrano la giustizia quotidiana, più vicina al cittadino».

Una norma «ad personas», sottolineano le toghe. E già si prevede un fiume di ricorsi amministrativi e alla Corte costituzionale, per «disparità di trattamento». Ora i magistrati puntano ad ottenere una modifica del testo dal Parlamento, in sede di conversione in legge e anche le opposizioni, da Fi a M5S, contestano il dl.

«È un grave vulnus costituzionale», afferma la giunta unitaria dell'Anm, che considera «inaccettabile» il decreto perché distingue tra «magistrati di serie A e magistrati di serie B». Alzano la voce tutte le correnti, dalla moderata Magistratura indipendente contro «provvedimenti speciali che non risolvono i problemi della giustizia», ad Area di sinistra, che chiede all'Anm di proclamare lo stato d'agitazione. «È vero che in Cassazione - dice al Giornale il segretario di Unità per la Costituzione Roberto Carrelli Palombi - sarebbero andati in pensione quasi tutti i presidenti di sezione, ma non è così che si risolve il problema».

C'è grande fermento anche al Csm, ai cui vertici siedono proprio Canzio e Ciccolo. Aldo Morgigni, togato di Autonomia e Indipendenza (gruppo guidato dal numero uno dell'Anm Davigo), chiede al comitato di presidenza di aprire una pratica sulla proroga. «La disposizione - scrive - incide in primo luogo sulla composizione prevista dalla Costituzione per il Csm per quanto riguarda i componenti di diritto ma, a differenza delle altre norme di identico tenore emanate negli anni 2014 e 2015, non è relativa alla generalità dei magistrati in servizio, ma solo a una ristretta platea di magistrati con funzioni direttive, nominalmente individuabili». A Palazzo de' Marescialli, la Sesta commissione dovrà comunque dare un parere sul disegno di legge di conversione, che si prevede critico. E la Quinta commissione si trova nell'inedita posizione di dover revocare parzialmente la delibera che ha approvato a luglio per coprire 6 mesi prima i posti che sarebbero risultati scoperti, per i quali le domande possono essere presentate dal primo al 30 settembre. Anna Maria Greco 

IL FATTO QUOTIDIANO
L`Anm di Davigo contro il rinvio selettivo del pensionamento per gli unici 
magistrati che piacciono a Renzi. Matterella gli farà riscrivere il decreto 
Il decreto "salva-Canzio" non passerà: va riscritto 
Bloccata dal Colle la proroga pensionistica solo per i vertici della magistratura

Un solo coro tra i magistrati: il decreto legge voluto da Matteo Renzi per garantire la proroga di 12 mesi al primo presidente della Cassazione, Giovanni Canzio, altrimenti in pensione a fine anno, è incostituzionale. Lo scrive a chiare lettere l`Anm, il sindacato delle toghe. Nella mailing list dell`associazione molti i commenti indignati, il titolo più ricorrente è "norma ad personam". Il decreto, infatti, beneficia una platea di poche decine, neppure 40, di magistrati "dirigenti" di Cassazione, Corte dei conti, Consiglio di Stato e Avvocatura dello Stato col pensionamento posticipato. Sempre che il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, lo firmi per farlo poi pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale. 

Senza questo passaggio, il provvedimento, infatti, non è esecutivo. 
IL QUIRINALE, come abbiamo raccontato, era contrario a una proroga per pochi eletti, ma non ha voluto e non vuole lo scontro con Palazzo Chigi. 
Non può, però, avallare una normativa che è destinata a essere bocciata 
dalla Corte costituzionale (è palesemente discriminatoria) e ha già provocato 
una levata di scudi delle toghe. Dunque, spiegano fonti qualificate, il decreto potrebbe essere modificato prima della firma del capo dello Stato, 
con l`inserimento della proroga per un anno a favore di tutti i magistrati che non hanno compiuto i 72 anni entro il 31 dicembre 2016. Oppure, la 
modifica potrebbe essere fatta in Parlamento col via libera preventivo di Renzi. In questo modo non ci sarebbero discriminazioni anche se politicamente è l`ennesima dimostrazione che la legge Renzi di due 
anni fa, che ha portato da un giorno all`altro da 75 a 70 l`età della pensione per i magistrati, non funziona. 
La decisione del governo, secondo l`Anm, "produce chiare situazioni di disparità di trattamento e crea, per la prima volta nella storia repubblicana, la distinzione, peraltro decisa dall`esecutivo, tra magistrati di serie A e magistrati di serie B. Si tratta di un provvedimento che, come tutti gli atti legislativi destinati a pochi, pone in essere un grave vulnus costituzionale". Quindi, il secondo appello al governo (il primo, inascoltato, alla vigila del Consiglio dei ministri) per "un immediato ripensamento nell`interesse dell`intera magistratura, disorientata e quantomeno sdegnata da questa politica dei due pesi e due misure". Anche le correnti dei magistrati si sono fatte sentire. Area (la sinistra) ha parlato di "intervento inutile e per pochi" e vorrebbe che l`Anm chiedesse un incontro urgente col ministro Andrea Orlando e che proclamasse "lo stato di agitazione". Pure Autonomia e Indipendenza - la corrente fondata da Piercamillo Davigo dopo la fuoriuscita da Magistratura Indipendente (destra) - vuole che l`Anm provi ad avere come sponda Orlando. Se il tentativo fallisce, sciopero. Aldo Morgigni, consigliere del Consiglio superiore della magistratura per AI ha chiesto al comitato di presidenza un plenum straordinario. 

Al momento, il Csm deve muoversi come se il testo non ci fosse, non essendo entrato in vigore, pertanto, da oggi si apre il bando per presidente, 
aggiunto, procuratore generale e aggiunto della Cassazione, posti ricoperti da magistrati prossimi alla pensione (se non prorogati). Se il provvedimento 
diventerà esecutivo così com`è, assisteremo a diversi paradossi. Un esempio: l`avvocato generale della Cassazione Nello Rossi, classe 1947, compirà 70 anni a maggio dell`anno prossimo e dunque - secondo la legge Renzi del 2014 - dovrebbe andare in pensione; ora, col decreto, può restare fino a dicembre 2017. 
IL PROCURATORE di Napoli Giovanni Colangelo, nato nel febbraio del `47, l0 stesso anno di Rossi, deve andare in pensione tra 5 mesi perché non è ai vertici della Cassazione. È verosimile che i magistrati discriminati solleveranno eccezione di incostituzionalità attraverso il Tar. Senza una "sospensiva" - visto che i tempi per il ricorso, l`esame e l`eventuale 
bocciatura della Consulta sono lunghi - è probabile che i magistrati ricorrenti vadano, comunque, in pensione alla scadenza naturale e i pochi eletti, da Canzio in giù, restino invece al lavoro almeno fino alla pronuncia della Corte costituzione. Sulla carta c`è anche un`altra possibilità: i prorogati dal decreto legge qualora pensassero che si tratti di una norma incostituzionale 
possono rinunciarvi e andare in pensione. Basta volerlo. ANTONELLA MASCALI 

IL GIORNALE

Detenuto a San Vittore ha i requisiti per scontare la pena a casa 

Se la scarcerazione diventa un'odissea

Storia di Danilo: le ferie rallentano i controlli e resta in cella

Milano Sperava di trascorrere l'estate a casa. Libero. È ancora in cella, a San Vittore. 
Anche se ogni giorno potrebbe essere quello buono per varcare il portone del carcere. Così dal 17 giugno: un'attesa interminabile in cui la roulette della giustizia deve fare i conti con il rallentamento del periodo estivo, con le ferie dei magistrati, con la farraginosità della macchina burocratica.

Danilo M. ha sulle spalle una condanna a 4 anni per spaccio. Una pena che potrebbe scontare, almeno in parte, in modo soft. Lontano dalle sbarre. Libertà, ma con alcuni obblighi e prescrizioni, come prevede la legge sull'affidamento in prova che pure tiene conto della perenne emergenza carceraria italiana. Dunque il legislatore cerca in tutti i modi strade alternative, così da decongestionare le prigioni. Ma i buoni propositi si scontrano con la realtà, con le pile di pratiche da sbrigare, con il calendario che non fa sconti a nessuno: nemmeno a chi il cielo lo vede solo nell'ora d'aria.

Danilo è in cella ormai da un anno e ci sono tutte le condizioni per imboccare la corsia preferenziale. Il 17 giugno la direttrice di San Vittore Gloria Manzelli scrive al giudice di sorveglianza, trasmettendogli la richiesta di scarcerazione. La concessione dell'affidamento in prova non è automatica, anzi il magistrato potrebbe pure respingere la domanda. Il punto è uno solo: quanto tempo ci vuole per rispondere con un sì o con un no? Naturalmente servono alcuni accertamenti, delegati alla polizia: la verifica dell'alloggio in cui Danilo andrà e uno screening delle persone con cui vivrà. Controlli necessari per scongiurare eventuali ricadute della persona in questione nella rete della criminalità. Accertamenti che sulla carta si possono svolgere in pochi giorni. Tant'è che Danilo, ottimista, regala in giro ai compagni di sventura buona parte del suo vestiario.

Invece i giorni si allungano come un elastico, diventano settimane e poi mesi. Il commissariato incaricato, quello di Milano Mecenate, ha i suoi tempi e i controlli slittano. Danilo attende ma resta sempre dentro. Chiede allora aiuto a Mario Mantovani, uno dei big di Forza Italia, a sua volta arrestato per tangenti e chiuso a San Vittore, nella cella di fronte a quella di Danilo, per 42 giorni nell'autunno del 2015. Mantovani, oggi consigliere regionale impegnato per i diritti dei detenuti, torna il 19 luglio in piazza Filangieri. Va a trovare Danilo, poi si dà da fare per sollecitare la decisione che tarda: telefona al commissariato Mecenate e porta il caso all'attenzione del presidente della Repubblica. Ma l'iter va avanti a rilento. Fra luglio e agosto anche i magistrati vanno in vacanza e pure le istituzioni tirano il fiato. Tutto diventa più lento e complicato: ritardi come quello di questa storia, fanno notare a Palazzo di giustizia, sono tutto sommato routine e se poi si considera qualche altro disguido, più un pizzico di sfortuna, la vicenda diventa ordinaria. La libertà è a un passo, ma il circuito burocratico-giudiziario può tenerti sospeso per 60, 70, 100 giorni.

Ora la pratica è andata avanti e la risposta, in un senso o nell'altro, dovrebbe essere vicina. Danilo potrebbe tornare a casa, dove lo aspetta la sua compagna. Altri detenuti devono pazientare con buona pace di tutte le norme svuota carceri che devono fare i conti con la realtà. E spesso restano prigioniere della trafila burocratica. Come i carcerati che dovrebbero liberare. Stefano Zurlo
IL SOLE 24 ORE
Difesa obbligatoria da 3mila euro in su
Il valore va riferito ai tributi contestati dalle Entrate

La fase del contenzioso contro gli atti del Fisco richiede molte attenzioni da parte dei professionisti, poiché eventuali errori o dimenticanze potrebbero determinare un pregiudizio irreversibile per il contribuente. La riforma approvata con il Dlgs 156/2015 ha apportato numerose modifiche alla disciplina del processo, contenuta nel Dlgs 546/1992. Queste modifiche hanno riguardato, tra l’altro, l’obbligo dell’assistenza tecnica, la disciplina della sospensione e l’esecutività delle sentenze.
Assistenza tecnica 
Nell’assistenza tecnica, il limite di valore della controversia oltre il quale è fatto obbligo di dotarsi di un difensore abilitato è stato elevato a 3mila euro. Tale importo deve essere riferito alla somma dei tributi in contestazione, senza tener conto di sanzioni e interessi. In caso di lite relativa alle sole sanzioni, la cifra deve ovviamente essere riferita a queste. Con la riforma, inoltre, si è provveduto a codificare la disciplina applicabile in caso di ricorso presentato personalmente dal contribuente per controversie superiori a tale limite, recependo l’articolo 182-ter del Codice di procedura civile. Pertanto, in caso di difetto di assistenza tecnica, il giudice deve ordinare alla parte di designare un difensore entro un termine perentorio. Solo in caso di inottemperanza a tale ordine, il ricorso viene dichiarato inammissibile. 
I termini 
Il termine per la proposizione del ricorso è di 60 giorni dalla notifica dell’atto. Nella diversa ipotesi del silenzio rifiuto opposto per 90 giorni all’istanza di rimborso del contribuente, il ricorso può essere proposto entro il termine di prescrizione del diritto di credito (normalmente dieci anni). Dopo la proposizione del ricorso, occorre provvedere al deposito dello stesso presso la segreteria della Ctp entro i successivi trenta giorni. Tutti i termini processuali sono interrotti nel mese di agosto.
Atti impugnabili 
Uno dei problemi affrontati dalla giurisprudenza riguarda l’individuazione degli atti impugnabili. L’articolo 19 del Dlgs 546/1992 contiene una elencazione di atti qualificata come tassativa. Si è tuttavia formata una giurisprudenza di Cassazione, oramai consolidata, che ha individuato due ulteriori tipologie di atti, non menzionate in tale elenco. 
La prima riguarda gli atti aventi funzione analoga a quella svolta da quelli tipizzati, che determina la necessità di interpretare l’articolo 19 in forma estensiva. Si pensi ad esempio al diniego di rateazione, che è stato accostato al diniego di agevolazione. O ancora all’intimazione di pagamento, che possiede contenuto e finalità in tutto assimilabili al previgente avviso di mora. 
In questi casi, resta la necessità di impugnare tempestivamente il documento ricevuto, se non si vuole che la pretesa tributaria si consolidi. Vi è poi una seconda tipologia di atti, anche del tutto atipici, che si connotano per il fatto di recare una pretesa determinata nell’an e nel quantum. In questa ipotesi potrebbe anche mancare del tutto la formale notifica del documento, spedito ad esempio per posta ordinaria. 
Per tali situazioni, la giurisprudenza di legittimità ha ravvisato la facoltà di impugnazione, volta a una forma di tutela anticipata. In alternativa, il contribuente può attendere la notifica di un atto successivo e impugnare quest’ultimo, senza subire preclusioni di sorta. 
Un esempio di questa seconda categoria di atti sono gli avvisi bonari emessi dai Comuni per la riscossione volontaria della tassa rifiuti. O si pensi anche alle comunicazioni di irregolarità, emesse in base agli articoli 36- bis e 36-ter del Dpr 600/1973. 
Va inoltre ricordato che gli atti successivi agli avvisi di accertamento possono essere impugnati solo per vizi propri. Ne consegue che, ad esempio, contro il preavviso di fermo amministrativo, non è possibile muovere una contestazione sul merito della pretesa fatta valere nel precedente atto impositivo. Se invece l’atto della riscossione è il primo documento che il contribuente riceve, perchè il precedente atto di accertamento non è stato notificato bene, allora è sempre possibile opporre al primo eccezioni che avrebbero potuto essere mosse al secondo. 
Appello 
L’appello deve essere proposto, con le medesime modalità del ricorso, entro sessanta giorni dalla notifica della sentenza o, in mancanza di notifica, entro il termine lungo di sei mesi dalla data del deposito della sentenza. Anche in questo caso si tiene conto della sospensione feriale.
L’appello principale si distingue da quello incidentale per il fatto di essere stato proposto per primo.L’appello incidentale, inoltre, si presenta depositando almeno due esemplari dello stesso presso la segreteria della Commissione, senza notifica alla controparte, entro il termine perentorio di 60 giorni dalla notifica dell’appello principale. 
Se il contribuente si è visto accogliere alcuni dei motivi di ricorso ma rigettare, anche implicitamente, gli altri, deve proporre appello incidentale se non vuole che si formi il giudicato interno su di essi. Si pensi ad esempio ad un ricorso che contesti il difetto di contraddittorio, il vizio di motivazione e l’erroneità della percentuale di ricarico applicata dall’Ufficio. Se la Ctp ha accolto il ricorso argomentando solo su quest’ultimo motivo, il contribuente ha tutto l’interesse a proporre appello incidentale per reiterare in secondo grado i primi due motivi non accolti.
Pagine a cura di Luigi Lovecchio
IL SOLE 24 ORE
ORDINANZA CAUTELARE
L’atto esecutivo si sospende se i danni sono «irreparabili»
In attesa della sentenza di merito della Ctp, è possibile chiedere la sospensione dell’esecutività dell’atto impugnato con una istanza contenuta nel medesimo ricorso introduttivo o con atto separato. I presupposti per la richiesta sono due: il periculum in mora e il fumus boni juris. Il primo consiste nel dimostrare che dall’esecuzione dell’atto possono derivare pregiudizi gravi e irreparabili al contribuente. Tale nozione presuppone tra l’altro l’immediatezza del danno. Negli accertamenti esecutivi il danno è potenzialmente imminente poiché è saltata la fase dell’iscrizione a ruolo. È vero che l’agente della riscossione non può compiere atti dell’esecuzione forzata prima di 180 giorni dall’affidamento del carico tributario, ma è anche vero che ciò non inibisce l’adozione di misure cautelari. Ne consegue che in presenza di un accertamento esecutivo potrebbe sussistere un interesse rilevante a chiederne la sospensiva. Per dimostrare l’esistenza del pregiudizio grave e irreparabile occorre allegare la documentazione che evidenzi come il pagamento dell’importo richiesto dal Fisco determinerebbe un danno difficilmente riparabile con la sentenza di merito. Si pensi ad esempio al contribuente che fosse costretto a svendere degli asset aziendali o dei beni personali per far fronte al debito vero le Entrate. Secondo molte Commissioni, inoltre, è “grave” il danno derivante dalla mancanza di liquidità che costringerebbe l’interessato a ricorrere al credito bancario, con pesanti oneri finanziari. Sotto il profilo del fumus, la domanda del contribuente deve essere corroborata dal richiamo dei motivi di ricorso che dimostrano l’infondatezza della pretesa erariale. 
La riforma del contenzioso ha introdotto due importanti novità. La prima riguarda la circostanza che, al termine delle udienze di sospensiva, la Commissione legge il dispositivo dell’ordinanza cautelare. Questo comporta che il contribuente viene a sapere immediatamente se la richiesta è stata accolta oppure non. L’altra novità, da tenere in debita considerazione, è la possibilità che il Collegio condanni la parte soccombente nella fase cautelare al pagamento delle spese. La modifica ha la funzione preminente di scoraggiare la proposizione di istanze di sospensione del tutto infondate, in quanto riferite ad esempio a importi molto contenuti. Va in proposito evidenziato che tale condanna potrebbe anche permanere oltre la sentenza di merito, se quest’ultima non precisa nulla. L’ordinanza di accoglimento o rigetto non è impugnabile.
In caso di eccezionale urgenza, si può chiedere al presidente della Commissione l’adozione di un decreto di sospensione d’urgenza. In tal caso, il provvedimento deve poi essere confermato da una ordinanza Collegiale.


IL SOLE 24 ORE
TUTELA DEL CONTRIBUENTE
La sentenza di primo grado si blocca con «fondati motivi»
Con la riforma del contenzioso, si è formalizzata la disciplina delle sospensioni nei gradi successivi di giudizio. Fino all’anno scorso, la sospensione dopo il primo grado era indirettamente regolata dalle disposizioni del Codice di procedura civile, in forza di interpretazioni adottate dalla Cassazione e dalla Consulta. A partire da quest’anno, invece, la materia in questione trova un riferimento specifico negli articoli 52 e 62-bis del Dlgs 546/1992. Il primo articolo si occupa della sospensione dopo la sentenza di primo grado. L’istanza può essere contenuta nello stesso atto di appello, o in un atto autonomo ed è rivolta alla Ctr. Per ottenere la sospensione della sentenza di primo grado, occorre dimostrare la sussistenza di gravi e fondati motivi. Si tratta in pratica di comprovare anche in questo caso sia il fumus che il periculum in mora. Il periculum, tuttavia, sembra atteggiarsi come requisito meno stringente rispetto al primo grado, poiché non è richiesta l’irreparabilità del danno. Il comma 2 dell’articolo 52 prevede inoltre che «il contribuente può comunque chiedere la sospensione dell’esecuzione dell’atto, se da questa può derivargli un danno grave e irreparabile». Non è chiaro, pertanto, in quali casi si deve chiedere la sospensione della sentenza e in quali è meglio chiedere la sospensione dell’atto. Due tesi, in proposito. Secondo la prima, la disposizione in esame avrebbe lo scopo di impedire la prosecuzione della riscossione provvisoria dell’atto, nell’ipotesi in cui l’Ufficio ottenga a sua volta la sospensione della sentenza di primo grado favorevole
al contribuente. 
Questa lettura non appare tuttavia condivisibile. Se il giudice di primo grado ha infatti annullato l’atto impugnato, non si vede come, con una ordinanza cautelare emessa dalla Ctr, se ne possa ripristinare in pieno l’esecutività, ottenendo così un risultato che solo la sentenza di merito è in grado di assicurare. La seconda tesi, invece, si fonda sulla circostanza che, in caso di sentenza di primo grado totalmente favorevole all’Ufficio, la pronuncia dei giudici non si sostituisce all’atto impugnato e lascia le cose così come erano 
al momento della proposizione del ricorso. 
In tale eventualità occorrerebbe, pertanto, chiedere la sospensione non già della sentenza, che non produrrebbe effetti autonomi, ma dell’atto. 
Aderendo a questa seconda prospettazione, bisognerebbe fare una distinzione tra sentenza di rigetto totale del ricorso e sentenza di accoglimento parziale. Nel primo caso, la domanda di sospensiva riguarderebbe l’atto impugnato, nel secondo caso, invece, la sospensione dovrebbe interessare la sentenza 
di primo grado. 
L’articolo 62-bis attiene infine alla sospensione della sentenza della Ctr in pendenza di ricorso per Cassazione. In tale eventualità, l’istanza va rivolta alla Ctr e non dovrebbe documentare il fumus, ma unicamente il periculum.
IL SOLE 24 ORE
GARANZIE E OTTEMPERANZA 
Il diritto alla restituzione scatta prima della pronuncia definitiva
Un'altra importante novità della riforma riguarda l'esecutività delle sentenze delle Commissioni tributarie. La questione investe in particolare due ipotesi: ? il rimborso delle somme versate dal contribuente nelle more del giudizio; ? il rimborso delle somme versate prima dell’attivazione del giudizio (liti da rimborso). 
Nel primo caso, il dettato del previgente articolo 68, comma 2, Dlgs 546/92, disponeva l’obbligo di rimborso degli importi versati in eccesso, rispetto al contenuto della pronuncia del giudice, entro 90 giorni dalla notifica della sentenza a cura del contribuente. Nella circolare 49/E del 2010, le Entrate peraltro invitavano gli uffici periferici a provvedere comunque alla restituzione degli importi dovuti al contribuente, a prescindere dalla notifica della sentenza da parte dell’avente diritto. I problemi tuttavia sorgevano nell’ipotesi in cui l’Ufficio si rendeva inadempiente rispetto a tale obbligo di legge. L’apparato legislativo precedente, infatti, richiedeva il passaggio in giudicato della sentenza, al fine di ottenere in via coercitiva l’attuazione del diritto del contribuente. 
Per questo motivo, la giurisprudenza della Suprema corte ha ravvisato, come unico rimedio esperibile da parte del soggetto passivo, la proposizione di un’istanza di rimborso e, in caso di inerzia dell’ente impositore, l’impugnazione del silenzio rifiuto, instaurando così un contenzioso che si sovrapponeva a un altro contenzioso di assai dubbia efficacia, sotto il profilo operativo. 
L’altra fattispecie invece non poneva dubbi o criticità interpretative di sorta, atteso che l’originaria formulazione dell’articolo 69 del Dlgs 546/92 stabiliva che le sentenze di condanna dell’Amministrazione finanziaria alla restituzione di somme divenivano obbligatoriamente eseguibili solo dopo il loro passaggio in giudicato. 
Con la riforma, si è proceduto a integrare il comma 2 dell’articolo 68 del Dlgs 546/92, prevedendo che, in caso di inerzia dell’Ufficio all’obbligo di restituzione entro 90 giorni dalla notifica della sentenza, il contribuente può attivare il giudizio di ottemperanza. 
Si rimedia così alla lacuna della normativa originaria, ammettendo lo strumento dell’ottemperanza anche in presenza di sentenza non definitiva. La commissione competente a decidere su tale procedura è la Ctp, se il procedimento non risulta pendente nei gradi successivi al primo, altrimenti è la Ctr. 
Nella seconda eventualità (liti da rimborso), il Dlgs 156/15 ha riscritto l’articolo 69 del Dlgs 546/92, prevedendo l’immediata esecutività anche delle pronunce di condanna dell’Amministrazione finanziaria al rimborso di somme. La procedura è identica: si attende il decorso di 90 giorni dalla notifica della sentenza e si promuove il giudizio di ottemperanza. Per somme maggiori di 10mila euro, diverse dalla spese di lite, il giudice può tuttavia subordinare il rimborso alla prestazione di una idonea garanzia. In tal caso, la restituzione deve avvenire entro 90 giorni dal rilascio di questa garanzia. Forma e contenuto della garanzia devono essere tuttavia stabiliti in un futuro decreto delle Finanze. Per questo motivo, l’efficacia della novella è stata differita al primo giugno scorso. Ai sensi dell’articolo 12, Dlgs 156/15, inoltre, è previsto che sino a quando non viene emanato il suddetto decreto, continua ad applicarsi la normativa precedente. In buona sostanza, questo comporta che sino alla pubblicazione del decreto le sentenze di condanna al rimborso sono esecutive solo dopo il passaggio in giudicato. 
È evidente l’incongruità di questa disciplina, che rimette alle Finanze l’attuazione di un diritto del contribuente, per di più senza stabilire scadenze perentorie. Per questo motivo, tra i giudici vi è chi, forzando il dato letterale della norma, ritiene differita nel tempo solo l’esecutività delle sentenze potenzialmente interessate dalla prestazione di garanzia. 

IL SOLE 24 ORE
ILPUNTO

Pronunce catastali ad effetto immediato
Il nuovo articolo 69 del Dlgs 546/92 estende la provvisoria esecutività delle sentenze a quelle aventi a oggetto gli atti relativi alle operazioni catastali. Nel contempo, si è provveduto ad abrogare l’articolo 69 bis della legge sul contenzioso tributario. In forza di quest’ultimo articolo, le sentenze riferite a queste tipologie di contenzioso divenivano titoli esecutivi, ai fini della legittimazione della annotazione negli atti catastali, solo dopo il loro passaggio in giudicato. Per effetto della riforma, invece, le pronunce dei giudici tributari danno immediatamente titolo al soggetto interessato di chiederne l’iscrizione nei registri catastali a cura delle Entrate. 
Allo scopo, l’interessato, in caso di inerzia del Fisco, dovrà notificare la sentenza e, dopo l’inutile decorso di 90 giorni, attivare il giudizio di ottemperanza. Le implicazioni di tale nuovo assetto legislativo, in punto di applicazione dei tributi comunali, sono tuttavia piuttosto problematiche. 
Va in primo luogo evidenziato che, secondo la Cassazione prevalente, deve ravvisarsi una relazione di pregiudiziale dipendenza tra il rapporto catastale e il rapporto d’imposta, avente a oggetto i tributi comunali. 
Ha osservato ancora la Suprema corte che la rendita determinata dal giudice si considera iscritta in atti ex tunc, sin dal momento della efficacia della rendita impugnata. Trasponendo queste affermazioni nel contesto della nuova efficacia immediata delle pronunce aventi ad oggetto le vicende catastali, sembra corretto desumerne le seguenti conclusioni: 
- una volta ottenuta l’iscrizione in catasto della rendita rideterminata dal giudice, il contribuente è legittimato ad assolvere i tributi comunali sulla base delle nuove risultanze catastali. Va infatti ricordato che, in base all’articolo 5, Dlgs 504/92, richiamato ai fini Imu dall’articolo 13, Dl 201/11, la base imponibile Imu/Tasi si determina sulla base delle rendite risultanti in catasto, al 1° gennaio di ciascun anno; 
- una volta concluso il giudizio, i rapporti d’imposta maturati nel frattempo, compresi quelli regolati dalle determinazioni provvisorie del giudice, devono essere oggetto di una “riliquidazione” sulla base della rendita definitivamente stabilita. Ne consegue che, in caso di differenze a debito del contribuente, il comune provvederà a emettere atti di accertamento contenenti il recupero della sola differenza d’imposta. 
Non è chiaro inoltre come impatta la disciplina transitoria sulle nuove regole in ordine alla efficacia delle pronunce sulle liti catastali. L’articolo 12, Dlgs 156/15, rinvia esplicitamente l’abolizione dell’articolo 69 bis Dlgs 546/92, che come detto prevede l’iscrivibilità in catasto delle sole rendite risultanti da sentenze passate in giudicato al 1° giugno 2016, ma non ne lega le sorti alla data di adozione del provvedimento delle Finanze sulle garanzie. Ne deriva che, a partire da tale data, l’articolo 69 bis deve ritenersi soppresso. 
Va inoltre evidenziato che le liti catastali non hanno alcuna correlazione con il decreto delle Finanze, poiché le relative decisioni non possono essere subordinate alla prestazione di garanzie. Ecco quindi che, a legislazione vigente, la situazione che si verifica con riferimento alle controversie catastali vede, nel contempo, l’eliminazione della norma che rinviava al giudicato gli effetti della rendita determinata dal giudice, e l’entrata in vigore dell’articolo 67 bis, Dlgs 546/92, che, interpretato in conformità ai precetti della legge delega, dovrebbe comportare una naturale esecutività provvisoria delle sentenze dei giudici tributari. Senonchè, difetterebbe comunque lo strumento per ottenere in via coattiva l’esecuzione delle sentenze in esame, stante che il giudizio di ottemperanza, in base al riformato articolo 70 Dlgs 546/92, presuppone sempre il passaggio in giudicato della sentenza, salve le eccezioni di cui all’articolo 68, comma 2, e all’articolo 69, nuova versione. La provvisoria esecutività delle pronunce in materia catastale è infatti assicurata solo da quest’ultima previsione legislativa, per il tramite appunto del giudizio di ottemperanza. La conclusione che pare più attendibile è dunque quella secondo cui anche le pronunce dei giudici aventi ad oggetto gli atti catastali diventano immediatamente esecutive, solo con l’entrata in vigore del riformato articolo 69. 
LA STAMPA

Record di richieste d’asilo respinte: diventa rifugiato solo uno su venti

Sempre più difficile ottenere lo status. Oltre sei su dieci non ricevono alcuna protezione

Uno su venti. In Italia solo il 5% dei richiedenti asilo ottiene lo status di rifugiato. Il 13% riceve il permesso di soggiorno per protezione sussidiaria, che dura 5 anni e viene rilasciato a chi rischia di subire un danno grave nel caso di rientro nel proprio Paese. Mentre il 19% consegue la protezione per motivi umanitari (24 mesi, prorogabili). Ma negli ultimi anni, a fronte dell’aumento dei flussi, il Viminale ha imposto una stretta rendendo i criteri più stringenti. Il risultato è che la quota di domande respinte si è impennata: 22% nel 2012, 39% nel biennio successivo, 59% nel 2015, fino a toccare il 63% nei primi otto mesi del 2016.  

 

La caccia al foglio di carta  

Il migrante che vuole richiedere asilo in Italia presenta una domanda di protezione internazionale alla questura o alla polizia di frontiera. La richiesta viene esaminata da una delle 40 commissioni territoriali del dipartimento delle libertà civili e immigrazione del ministero dell’Interno, che decidono in base a interviste individuali. Nel 2012 tre richiedenti asilo su quattro ottenevano il permesso di rimanere in Italia. Ma negli anni la fetta di coloro che hanno diritto a una qualche forma di protezione è precipitata: 61% nel 2013 e nel 2014, 41% nel 2015, 37% nel 2016.  

Boom di domande  

Le richieste di asilo, invece, sono in aumento: 70 mila da inizio anno. Nel 2012 furono 17 mila, 26 mila nel 2013. Il 2014 è stato l’anno del boom con 63 mila domande, poi cresciute a 83 mila nel 2015. Quest’anno - se la tendenza registrata finora si manterrà costante - supereranno le 100 mila. Comunque molte meno rispetto ad altri Paesi europei. In Germania, dopo il milione di domande pervenute nel 2015, si aspettano 300 mila richieste entro fine anno. Quel che è certo è che dei quasi 58mila migranti che da inizio 2016 hanno ricevuto risposta alla domanda di asilo in Italia, la maggioranza non può restare: oltre 34 mila stranieri hanno ricevuto un foglio di via con l’obbligo di lasciare il territorio nazionale entro dieci giorni. Cosa che quasi mai accade: il documento, spesso, è il preludio a una vita da fantasma nel mondo della clandestinità.  

Ricorsi e riforme  

Per i migranti che si vedono respinta la richiesta d’asilo resta la possibilità di presentare ricorso in un tribunale ordinario, le cui sentenze possono essere a loro volta impugnate davanti alla corte di appello e, in ultima istanza, in Cassazione. Nei primi cinque mesi dell’anno i migranti ad aver presentato ricorso sono stati 3500 al mese, circa la metà di coloro che si erano visti rigettare la domanda d’asilo. Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha proposto di creare tribunali specializzati con giudici dedicati e di sopprimere l’appello. 

Pochi siriani  

Ma qual è l’identikit dei richiedenti asilo in Italia? Nove su dieci sono maschi, l’88% ha meno di 35 anni, quasi il 60% arriva dall’Africa. La Nigeria guida la classifica dei Paesi di provenienza (11 mila domande), seguita da Pakistan (7100), Gambia (6000), Mali (4700), Senegal (4300), Bangladesh (4100) e Afghanistan (2500). I siriani che nel 2016 hanno cercato protezione in Italia sono meno di 800, nonostante le richieste siano state quasi tutte accettate. gabriele martini

ITALIA OGGI

L'eventuale accoglimento del ricorso del Notariato non inciderebbe sugli atti societari pregressi

Start-up senza notaio a rischio

Costituzione possibile fino alla pronuncia del Tar del Lazio

 
Fino a quando il Tar Lazio non si pronuncerà, sarà possibile costituire start-up senza notaio. Qualora, poi, il giudice dovesse decidere di accogliere il ricorso del Notariato, riconoscendo l'illegittimità del decreto del ministero dello sviluppo economico del 17 febbraio 2016, sulla costituzione di start-up senza notaio, tutti gli atti costitutivi di srl nel frattempo redatti e iscritti al registro delle imprese, risulterebbero «nulli». 
La nullità, tuttavia, non pregiudicherebbe la validità degli atti fino ad allora posti in essere dalla società.

Sono questi i preventivabili effetti, che potrebbero scaturire dalla decisione del Tar Lazio (nel merito) sul ricorso del notariato, decisione che dovrebbe essere presa entro il prossimo 15 febbraio 2017 (da ultimo, si veda ItaliaOggi di ieri).

Gli antefatti. L'art. 4, comma 10-bis del dl n. 3/2015 convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33 ha previsto: «Al solo fine di favorire l'avvio di attività imprenditoriale e con l'obiettivo di garantire una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di start-up innovative e di incubatori certificati, l'atto costitutivo e le successive modificazioni di start-up innovative sono redatti per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dall'articolo 24 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».

La delega è stata recepita con dm 17 febbraio 2016, recante modalità di redazione degli atti costitutivi di società a responsabilità limitata start-up innovative, e, resa operativa con il decreto direttoriale del 1° luglio 2016 (Approvazione delle specifiche tecniche per la struttura di modello informatico e di statuto delle società a responsabilità limitata start-up innovative) e la circolare 3691/C-2016 della stessa data.

Contro la legittimità di tali decreti ha proposto ricorso il Consiglio nazionale del notariato, chiedendo la sospensiva, in via cautelare degli stessi. Tale sospensiva non è stata accolta ed il Tar Lazio, si è tuttavia espresso per decidere nel merito della delicata questione, entro il prossimo mese di febbraio.

Gli effetti di una eventuale pronuncia negativa del Tar. Pare opportuno chiedersi a questo punto quale dovrebbe essere la sorte delle eventuali società costituite con atto sottoscritto attraverso firma digitale, qualora il Tar, accolga le motivazioni del notariato.

A riguardo, pur in assoluta assenza di precedenti giurisprudenziali, appare da ritenersi che la risposta possa essere tratta nell'art. 2332 c.c., ove si prevede che una volta avvenuta l'iscrizione nel registro delle imprese, può determinarsi la nullità della società nel caso (fra gli altri) di «mancata stipulazione dell'atto costitutivo nella forma dell'atto pubblico».

Attenzione però, agli effetti della nullità in ambito societario. Mentre nel diritto civile, infatti, la dichiarazione di nullità di un contratto ha effetto retroattivo e travolge tutti gli effetti prodotti, la dichiarazione di nullità di una società non pregiudica l'efficacia degli atti compiuti dagli amministratori dopo l'iscrizione della stessa presso il registro delle imprese (art. 2332, comma 2). In ogni caso la nullità dovrà essere dichiarata con decisione in forma di sentenza, con la quale si dovrà provvedere a porre la società in liquidazione nominando i liquidatori (art. 2332, comma 4), mentre i soci saranno tenuti agli obblighi di conferimento fino a quando non sono soddisfatti i creditori sociali (art. 2332, comma 3).

La sanatoria del vizio. A questo punto, in assenza di pronunce giurisprudenziali sul tema (le dichiarazioni di nullità delle società di capitali, sono praticamente inesistenti nella nostra giurisprudenza), sarebbe da esaminare come poter eventualmente eliminare detta causa di invalidità dell'atto. 

È controverso, a riguardo, se l'assenza di forma pubblica dell'atto costitutivo sia sanabile con la ripetizione dell'atto costitutivo da parte di tutti i soci davanti ad un notaio. In ogni caso, sarebbe da capire se il trasferimento dell'atto ad un pubblico ufficiale (come parrebbe corretto ritenere) possa determinare una sorta di «revoca» dello stato di liquidazione, oppure se sarà addirittura necessario redigere un nuovo atto costitutivo, ponendo in liquidazione la «vecchia società». Tutti dubbi, che al momento, fanno forse ritenere ancora preferibile, anche per le start-up innovative, servirsi del notaio per la loro costituzione. Luciano De Angelis  
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Tribunale Milano. Rivolgersi al giudice è l’estrema ratio: dovrebbe bastare l’ordinaria interlocuzione con i figli

Il genitore deve ascoltare il minore

Condannato alle spese processuali il separato troppo litigioso
L’ascolto del minore è compito primario dei genitori, anche separati: il ricorso al giudice in caso di contrasto resta l’extrema ratio e il genitore incapace di comprendere le esigenze del figlio rischia la condanna a pagare le spese processuali. Così il Tribunale di Milano, con l’ordinanza 3 giugno 2016 (estensore Cosmai) ha autorizzato il padre a far partire la figlia minore, ormai prossima ai 18 anni, per un viaggio di studio/vacanza estivo in Australia.
La sentenza ricorda che «ascoltare il minore è concetto diverso dal sentirlo». Partendo da questo lapalissiano concetto - troppo spesso offuscato dal conflitto genitoriale che porta entrambi i genitori a comprendere solo quanto in linea con i loro desiderata – il giudice afferma alcuni rilevanti criteri, da applicarsi nel concreto esercizio della responsabilità genitoriale, rispetto alla procedura di ascolto “processuale” del minore, che resta comunque principio insuperabile a sua tutela.
Il padre della minore aveva chiesto, con una specifica ed autonoma domanda nel corso di un processo separativo, il placet del magistrato per il viaggio che la figlia aveva dichiarato voler effettuare, ma al quale la madre si opponeva perché sarebbe stata espressa «una volontà non genuina della minore in relazione a tale esperienza». Il contrasto tra i genitori aveva convinto il padre a formalizzare l’istanza al magistrato, che in ossequio alla norma vigente, aveva disposto l’immediato ascolto diretto della ragazza.
La sentenza delinea con chiarezza i princìpi di diritto desumibili dalla vicenda. È incontestabile che, in caso di contrasto tra gli ex-coniugi nell’esercizio della reciproca responsabilità genitoriale, la parola definitiva sull’autorizzazione compete al giudice della famiglia. È acclarato pure che il minore gode dell’incomprimibile diritto ad essere “ascoltato” in tutti i procedimenti che lo riguardino, per cui l’ascolto è «atto imprescindibile, soprattutto allorché il contrasto genitoriale afferisca ad una decisione che coinvolge in via diretta la minore medesima, come nel caso di specie in cui, a prescindere dalla volontà e dalla autenticità delle dichiarazione della minore, è indubbio che si tratti di una decisione che la riguarda in prima persona, dal momento che è la sola (minore) a dover eventualmente andare in Australia per la vacanza studio». Ma tutto ciò non toglie che in questo caso l’ascolto da parte del giudice deve ritenersi un compito «secondario rispetto a quello primario, dei genitori, di ascoltare i propri figli».
Ciò è argomentato dal giudice col fatto che «se i coniugi avessero ascoltato, avrebbero evitato un ulteriore accesso all’autorità giudiziaria ed avrebbero attuato le migliori scelte nel rispetto dei desideri, delle aspirazioni e delle inclinazioni della propria figlia». Infatti la minore, nel corso dell’audizione, avesse precisato «di aver espressamente detto, alla propria madre quello che pensa, di essere consapevole delle resistenze della madre ma di essere determinata nella propria posizione». Pertanto, il programma di studio e la presenza in loco di una zia, che rappresenta una ulteriore tutela a favore della minore stessa, consentono di ritenere del tutto infondate le preoccupazioni materne, con conseguente autorizzazione al viaggio.
Non solo. La sentenza osserva che «se vi è qualcuno che avrebbe dovuto prender atto della volontà della minore e non lo ha fatto, questa è proprio la (madre) cui la (minore) ha espresso il proprio chiaro pensiero: profilo che non potrà non essere valutato anche ai fini relativi ai profili della genitorialità» con la pronuncia finale sulla separazione. Giorgio Vaccaro
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Tribunale Firenze. Acquisto di immobili

L’appaltatore è responsabile solo per difetti gravi
Nessuna responsabilità dell’appaltatore verso il committente per i difetti dell’immobile non così gravi da compromettere in modo apprezzabile il godimento del bene, la cui piena abitabilità non può dirsi esclusa. Lo puntualizza il Tribunale di Firenze, con sentenza 1879 del 16 maggio 2016 (giudice Maione Mannamo).
A muovere il caso, è una donna che decide di chiamare in giudizio una Srl per chiederne la condanna, quale società venditrice/costruttrice, al risarcimento dei danni derivanti dai gravi difetti dell’immobile acquistato. Secondo la signora, l’appartamento presentava, fin dalla presa in possesso, diverse anomalie e vizi di costruzione: montaggio del bagno difforme al modello, installazione della caldaia tale da non consentirne il collaudo e infiltrazioni d’acqua dalle finestre. Ma la società respinge ogni addebito. I difetti contestati, afferma, sono inesistenti. Ad ogni modo, i lavori di ristrutturazione erano stati eseguiti, dietro contratto di appalto, da un’altra ditta. Di qui, la richiesta della srl di essere autorizzata a chiamare in causa – per errata esecuzione degli interventi – l’appaltatrice e il direttore dei lavori.
Il Tribunale, esaminati i carteggi, concorda e rigetta la domanda dell’attrice. Non sussiste – spiega il giudice – l’asserita responsabilità del venditore/costruttore in base all’articolo 1669 del Codice civile, vista «la marginalità dei pochi vizi e difformità riscontrati». Secondo il perito d’ufficio, in effetti, l’unità immobiliare era conforme ai parametri di legge: i singoli vizi riscontrati dal consulente tecnico erano di «modesto rilievo». Da escludersi, dunque, quei «gravi difetti che, ai sensi dell’articolo 1669 del Codice civile, fanno sorgere la responsabilità dell’appaltatore nei confronti del committente e dei suoi aventi causa», intesi dai giudici di legittimità (tra le altre pronunce, la sentenza della Cassazione n. 19868/2009) come «alterazioni che, in modo apprezzabile, riducono il godimento del bene nella sua globalità, pregiudicandone la normale utilizzazione, in relazione alla sua funzione economica e pratica e secondo la sua intrinseca natura».
Del resto, nella vicenda concreta – prosegue il Tribunale –nessuno dei difetti era idoneo a compromettere in modo apprezzabile il godimento del bene, essendo vizi che poco incidevano sulla fruibilità dell’immobile, la cui piena abitabilità non poteva dirsi esclusa dai difetti riscontrati. Manca, in sintesi, il riscontro di anomalie tanto serie da privare «il bene della sua funzione economica e pratica», risultando l’immobile «pienamente abitabile anche in presenza dei citati vizi realizzativi».
Peraltro, si legge in sentenza, il fatto che il venditore fosse anche il costruttore del bene venduto non valeva ad attribuirgli le veste di appaltatore nei confronti dell’acquirente, così come non valeva ad attribuire a quest’ultimo la qualità di committente. L’acquirente, perciò, non avrebbe potuto agire per l’adempimento del contratto d’appalto e l’eliminazione dei difetti dell’opera, trattandosi di domanda spettante – a differenza di quella extracontrattuale prevista dall’articolo 1669 del Codice civile, operante sia a carico dell’appaltatore nei confronti del committente che a carico del costruttore nei confronti dell’acquirente – solo al committente del contratto d’appalto.
Selene Pascasi
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Corte d’appello Napoli. Non conta il fatto che l’accordo con il fornitore preveda anche altri servizi

Nella logistica prevale il contratto di deposito
Si applica la disciplina del contratto di deposito all’accordo in cui l’obbligazione principale di una parte consiste nella conservazione di merce deperibile e successiva restituzione della stessa nel suo stato originario. Lo afferma la Corte d’appello di Napoli in una sentenza dello scorso 14 giugno (presidente Giordano, relatore Mondo), in cui si precisa che la natura dell’accordo non muta per il fatto che la parte si sia obbligata a fornire anche altri servizi strumentali alla realizzazione della funzione tipica del deposito.
La causa è stata iniziata una Srl, che aveva affidato a un’altra società il deposito e la custodia di un consistente quantitativo di aglio; il contratto prevedeva, in particolare, «la conservazione del prodotto alla temperatura (…) fra -2/-3 gradi». La merce era stata poi spostata nei locali di una terza società, ma al momento della riconsegna - concludeva la Srl - si presentava deteriorata. La società attrice aveva quindi chiesto la condanna della convenuta al risarcimento del danno, ma il Tribunale aveva respinto la domanda. Così la srl ha presentato appello, contestando, innanzitutto, la qualificazione di contratto atipico di logistica, data dal primo giudice al negozio stipulato dalle parti; l’appellante ha quindi censurato la valutazione delle prove effettuata dal Tribunale, sostenendo che il deterioramento dell’aglio era intervenuto solo dopo lo spostamento presso il magazzino della società estranea all’accordo.
La Corte accoglie l’appello. I giudici di secondo grado affermano che con il contratto di logistica, «sorto nella prassi commerciale», si identifica «una svariata quantità di funzioni più o meno riconducibili all’affidamento in outsourcing dell'intero procedimento logistico, o di alcune delle sue fasi». Affidamento che riguarda la «gestione del processo dei flussi, sia fisici sia informativi, delle materie prime, dei semilavorati e dei prodotti finiti, in entrata o in uscita, dagli stabilimenti del produttore o del distributore».
Nel caso in esame, l’obbligazione principale dell’appellata consisteva nella conservazione della merce ricevuta in un ambiente con caratteristiche idonee a garantirne la successiva restituzione nello stato in cui le era stata consegnata. D’altra parte, la stessa società era tenuta anche a ulteriori prestazioni. Doveva, infatti, regolare la temperatura nelle celle frigorifere e controllare la persistenza e l’intensità dell’energia elettrica; si era obbligata anche a verificare lo stato di conservazione della merce e quindi a comunicare alla srl l’esistenza di eventuali processi degenerativi del prodotto. 
Tuttavia, il nucleo della disciplina applicabile al rapporto tra le parti va individuato - affermano i giudici di Napoli - nel contratto di deposito, giacché gli ulteriori servizi richiamati si pongono «su un piano strumentale rispetto alla realizzazione della causa tipica» dello stesso contratto di deposito.
Spettava dunque alla depositaria dimostrare, in base alle norme su deposito (articolo 1768 del Codice civile) e diligenza del debitore (articolo 1218 dello stesso Codice), di aver usato la diligenza del buon padre di famiglia e che i fatti si erano verificati per causa a essa non imputabile. Mancando tale prova, l’appellata è quindi condannata al risarcimento del danno, liquidato in 50mila euro. Antonino Porracciolo
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Procedura. Solo i verbali di udienza hanno carattere di ufficialità per le parti e i loro difensori

I registri di cancelleria non fanno fede
Milano. I registri di cancelleria sono tenuti in luogo non accessibile al pubblico e possono essere consultati solo da persone autorizzate. Ma non hanno per le parti e i loro difensori carattere di ufficialità. 
Con la sentenza n. 35864, depositata ieri, la Cassazione fissa un preciso principio di diritto, ribaltando un’opposta conclusione cui era giunta la Seconda sezione della Suprema Corte nel 2007 (sentenza n. 35616).
La vicenda riguardava un’annotazione errata sul cosiddetto Registro mod. 16 circa la data di rinvio di un’udienza, invece correttamente indicata nel verbale di udienza. Il ricorso alla Cassazione derivava dal fatto che il difensore di fiducia dell’imputato condannato non aveva presenziato all’udienza finale, in quanto aveva fatto affidamento sul registro di cancelleria delle udienze dibattimentali che riportava un data errata, posteriore a quella in cui la sentenza era stata pronunciata. 
Ma, per i giudici di legittimità, «i registri di cancelleria previsti dal Dm 334 del 1989, poichè per espressa previsione di legge sono tenuti in luogo non accessibile al pubblico e possono essere consultati solo dal personale aurizzato, non rivestono per le parti e i loro difensori carattere di ufficialità né possono essere considerati fidefacienti circa il loro contenuto, attesa la loro valenza meramente interna e l’assenza del carattere di pubblicità».
In effetti, l’espressa limitazione all’accessibilità ai registri di cancelleria al solo personale autorizzato, amministrativo o giudiziario, con esclusione del pubblico, delle parti e dei loro difensori, esclude l’ufficialità del registro mod. 16 e la ostensibilità a soggetti diversi dal personale di cancellaria e giudiziario. Ne consegue che l’errore di trascrizione operato dal cancelliere sul registro non ha alcun rilievo, «posto che - spiega la Cassazione - l’unico atto dotato di pubblica fede è costituito dal verbale di udienza, unico atto processuale liberamente accessibile dalla parte interessata, nel quale risulta riportata la corretta annotazione nella data del rinvio». 
La Corte quindi non condivide l’opposta conclusione raggiunta nel precedente del 2007 secondo cui il registro utilizzato dalle cancellerie giudiziarie per l’annotazione delle minute delle sentenze, benché sia un registro non obbligatorio, è un atto pubblico che fa fede ed ha anche valore di prova documentale. Infatti, le limitazioni alla consultazione del registro poste dal Dm 334 del 1989 (articolo 2, comma terzo), escludono la pubblicità dei registri e la finalità meramente “interna” delle annotazioni in essi riportate.
Per tutti questi motivi la Cassazione ha respinto il ricorso ed escluso che possa configurarsi una ipotesi di nullità come disciplinata dall’articolo 178 del Codice di procedura penale. Marco Bellinazzo
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Cambio di rotta: applicati i principi della sentenza 9451 delle Sezioni unite

Impresa familiare, per l’Irap non basta il collaboratore

Non scatta il prelievo se le mansioni svolte sono esecutive
Non paga l’Irap l’impresa familiare che si avvale di un collaboratore che svolge mansioni esecutive. L’ordinanza della Cassazione 17429/2016 del 30 agosto ha applicato per la prima volta a questa tipologia di imprese il principio sancito dalle Sezioni Unite nella sentenza 9451/2016, secondo il quale non è automaticamente configurabile il requisito dell’autonoma organizzazione nei casi di impiego di un dipendente o collaboratore che svolge mansioni di segreteria o meramente esecutive.
Per le imprese familiari è stata così completamente “ribaltata” la precedente impostazione interpretativa. La Cassazione aveva affermato anche di recente, nella ordinanza 12616 del 17 giugno scorso, che l’attività svolta dai collaboratori delle imprese familiari comporta sempre l’assoggettamento all’Irap del valore della produzione. 
Questo principio era già stato sancito nelle precedenti sentenze 10777/2013, 1537/2014 e 22628/2014, nelle quali era stata stabilita la irrilevanza ai fini dell’Irap della disciplina dell’impresa familiare prevista nell’ambito del reddito d’impresa e l’equiparazione dei familiari che partecipano all’impresa ai collaboratori non occasionali, dovendo gli stessi aver prestato la loro attività «in modo continuo e prevalente».
L’ordinanza 12616/2016 era stata emanata successivamente alla sentenza a Sezioni Unite 9451/2016, che non era stata, però, menzionata.
Invece, nell’ordinanza 17429/2016 depositata martedì è stato posto opportunamente rimedio a tale “dimenticanza”, cassando con rinvio la sentenza di merito perché nella stessa non è stato valutato, con riguardo alla presenza di «quote di collaboratori familiari», se si tratti «di lavoro non occasionale che superi la soglia dell’impiego di un collaboratore esplicante mansioni di segreteria ovvero meramente esecutive». Si ritiene, a tal fine, importante che le mansioni svolte vengano attentamente precisate in sede di atto costitutivo dell’impresa familiare.
È stata anche riportata la motivazione della sentenza a Sezioni unite, che non riguarda soltanto i professionisti e gli artisti ma fa, più in generale, riferimento alle «figure di confine individuate nel corso degli anni dalla giurisprudenza di questa Corte», cioè ai contribuenti che esercitano in forma individuale l’attività d’impresa in qualità di agenti, rappresentanti, promotori finanziari, artigiani, piccoli commercianti, coltivatori diretti del fondo ed in genere di piccoli imprenditori che esercitano l’attività prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia. 
La sentenza è, quindi, importante anche per aver confermato l’applicabilità del principio agli imprenditori individuali. Gianfranco Ferranti
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Società. Il problema della responsabilità

L’amministratore privo di delega deve agire informato

Le scelte gestionali degli amministratori sono sempre insindacabili salvo che non si tratti di operazioni manifestamente imprudenti. Intanto, diversamente dal passato, l’attuale norma prevede che solo gli amministratori con delega possano rispondere in base alla diligenza richiesta dalla natura dell’incarico per gli atti posti in essere mentre per gli altri non è previsto alcun obbligo di vigilanza. Tuttavia la responsabilità degli amministratori senza delega è collegata alla violazione del dovere di agire informati in base alle informazioni disponibili o acquisite d’iniziativa e per evitare qualsiasi coinvolgimento per le altrui operazioni devono attenersi a tale obbligo positivo di condotta al fine di impedire il compimento di fatti pregiudizievoli. Così la Cassazione con la sentenza 17441/2016 depositata ieri.
Un curatore cita in giudizio per responsabilità gli ex amministratori ritenuti responsabili del fallimento di una Spa per avere acquistato le quote di una società ed aver così effettuato un investimento esorbitante e non giustificato.
Si difendono dall’accusa tutti gli amministratori tranne il presidente nonché socio di maggioranza della società che resta contumace. A loro dire la gestione operativa della società era per intero nelle mani del Presidente e dunque non sono riusciti ad impedire l’effettuazione di siffatta operazione, nonostante i controlli posti in essere.
La curatela resiste. Gli amministratori, ancorché senza delega specifica, sono responsabili nella dispersione del patrimonio sociale per aver assistito inerti al dissesto della società senza assumere alcuna iniziativa in grado di impedire il suo tracollo.
Ma il Tribunale adito li ritiene responsabili e li condanna in solido al pagamento alla curatela di oltre 2,6 milioni di euro, somma poi ridotta parzialmente dalla Corte d’appello a circa 1,4 milioni di euro.
Gli amministratori non demordono e ricorrono in Cassazione, la quale accoglie i ricorsi e cassa con rinvio la sentenza. Infatti, le scelte gestionali compiute dagli amministratori sono, ex se, insindacabili salvo che non si tratti di operazioni che, valutate ex ante, si rivelino manifestamente avventate e imprudenti.
Secondo la Suprema corte, il previgente articolo 2392 del Codice civile imponeva un indistinto obbligo di vigilanza, che faceva ricadere anche sugli amministratori non operativi il pregiudizio cagionato dall’altrui condotta.
La riforma del diritto societario, dal 1° gennaio 2004, ha previsto che solo gli amministratori operativi rispondono in base alla diligenza richiesta dalla natura dell’incarico e dalle loro specifiche competenze mentre gli altri non sono più neppure sottoposti all’obbligo generale di vigilanza.
Inoltre la responsabilità degli amministratori senza specifica delega operativa, non potendo derivare dall’omessa vigilanza, è ora collegata alla violazione del dovere di agire informati in base ad informazioni ricevute o acquisite di propria iniziativa che possano impedire fatti pregiudizievoli posti in essere dagli altri amministratori.
Per evitare il loro coinvolgimento per le altrui operazioni essi devono pertanto sempre adempiere a tale obbligo positivo di condotta. Ferruccio Bogetti
Gianni Rota
ITALIA OGGI

Decisione sulla riforma del diritto societario

Pieni poteri al curatore delle Srl
 
Pieni poteri al curatore delle Srl: Il curatore fallimentare può ancora esercitare l'azione di responsabilità dei creditori sociali nei confronti degli amministratori di Srl. La riforma del diritto societario del 2003, infatti, pur non avendo richiamato tale potere nella parte relativa alle Srl, non ha avuto alcun effetto abrogativo al riguardo. 
La prima sezione civile della Corte di cassazione, con la sentenza n. 17359 del 26 agosto 2016, che ha annullato con rinvio la decisione dell'Appello di Napoli, è, dunque, tornata sulla problematica della disciplina fallimentare a distanza di 13 anni.

In particolare, nel corso del giudizio è stata prima evidenziata la violazione e falsa applicazione dell'art.146 l.fall., suffragando la tesi che, anche con la riformata normativa societaria, non è stata abrogata l'azione di responsabilità dei creditori, cosi come previsto dalle tante disposizioni (articoli 2485, 1 ° comma, 2486, 2477, 4° coma, 2489, 2497 c.c.).

È stata poi stata invocata l'interpretazione della normativa che ritiene corretta, come nel caso di specie, la legittimazione attiva del curatore a esercitare l'azione di responsabilità dei creditori sociali basata sull'applicazione analogica dell'art. 2394 c.c., anche perché tale norma costituisce solo uno dei riconoscimenti della cosiddetta tutela aquiliana del credito.

Per cui, anche mancando una ben chiara previsione, la legittimazione dei creditori ad esercitare l'azione di responsabilità per i danni derivanti dalla mancata conservazione del patrimonio sociale viene comunque ad essere salvaguardata dai dettami della norma generale di cui all'art. 2043 c.c.. Proprio detta interpretazione consente di evitare la censura dell'illegittimità costituzionale della neo disciplina societaria.

Sulla base di tale motivazione la Suprema corte ha accolto il gravame che attribuisce, quindi, ampi poteri al curatore fallimentare.

Peraltro, rimane comunque esercitabile dal curatore fallimentare l'azione di responsabilità ex art. 2043 c.c. (questo anche se i creditori di Srl non avessero più l'azione ex art. 2393 c.c. nei confronti degli amministratori). Vincenzo D'Andò  
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Cassazione in breve
PENALE TRIBUTARIO 
Chi compra le quote concorre nel reato 
Concorre nel reato di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte dovute chi, sulla base di un programma condiviso, si rende cessionario delle quote di una società di persone detenute dal contribuente tenuto al versamento. Queste le conclusioni della sentenza 35853/2016 della Cassazione depositata ieri. I giudici di legittimità hanno affermato che, in generale, per una Sas, come per tutte le società di persone, le quote dei soci non possono formare oggetto di espropriazione fino a quando non si verifica lo scioglimento della società o del rapporto limitatamente al socio debitore (articoli 2270, 2289 e 2305 del Codice civile). Tuttavia, nella fattispecie al loro esame, hanno evidenziato che le circostanze che la società fosse in liquidazione e che la donna fosse l'unica socia (fatto questo non contestato nel ricorso) rendevano liberamente pignorabili ed espropriabili le quote delle quali l'uomo si era reso cessionario. (Ro. Mor.)
DIRITTO DI FAMIGLIA
Adottabilità anche senza una Ctu 
Il giudice può decidere per l’adottabilità del minore senza ricorrere a una preventiva consulenza tecnica d’ufficio (Ctu) sulla capacità genitoriale della madre quando risulti chiaro e ampiamente incontrastato il giudizio negativo su tali capacità in rapporto alle urgenti necessità del bambino. È quanto precisato dalla sentenza 17442/2016 della Cassazione depositata ieri.[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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